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Quel «killer» di Las Vegas arrivato da una base in
Sicilia
Libia/ Chi ha ucciso veramente Gheddafi

By Manlio Dinucci
Global Research, October 22, 2011
ilmanifesto.it 22 October 2011

Il «Telegraph»: così la Nato ha spinto il raìs nelle mani dei miliziani islamici di Misurata
 

Le  immagini  di  Gheddafi  linciato  e  ucciso  da  una  folla  inferocita  di  miliziani  sono  state
diffuse  su  scala  mondiale,  per  dimostrare  che  quella  libica  è  stata  una  ribellione  popolare
conclusasi  col  rovesciamento dell’odiato  dittatore.  Versione semplicistica,  facente parte
delle potenti «armi di distrazione di massa» usate nell’operazione Protettore Unificato. Ben
diversa la realtà che sta venendo a galla, come dimostra la documentata ricostruzione degli
avvenimenti fatta ieri dal quotidiano britannico The Telegraph.

Dopo aver svolto un ruolo chiave nella conquista di Tripoli, gli agenti della Cia e del servizio
segreto britannico MI6, che operano sul terreno in Libia, si sono concentrati nella caccia a
Gheddafi, sfuggito ai massicci bombardamenti Nato. Mentre i droni e altri aerei spia, dotati
delle più sofisticate apparecchiature, volteggiavano giorno e notte sulla Libia, forze speciali
statunitensi e britanniche setacciavano la zona di Sirte, probabile rifugio di Gheddafi. Questi,
nelle ultime settimane, è stato costretto a interrompere il silenzio telefonico, usando un
cellulare forse di tipo satellitare. La conunicazione è stata intercettata, confermando la sua
presenza nella zona.

Quando un convoglio di alcune decine di veicoli è uscito dalla città, è stato subito avvistato
dagli aerei spia: un Rivet Joint statunitense (che può individuare l’obiettivo a 250 km di
distanza), un C160 Gabriel francese e un Tornado Gr4 britannico. A questo punto un drone
Predator  statunitense,  decollato dalla  Sicilia  e telecomandato via satellite  da una base
presso Las Vegas, ha attaccato il convoglio con numerosi missili Hellfire. Anche se non viene
specificato, si  tratta di  uno dei Predator MQ-9 Reaper dislocati  a Sigonella,  dove si  trova il
personale addetto al rifornimento e alla manutenzione, e guidati da un pilota e un addetto ai
sensori seduti a una consolle negli Stati uniti, a oltre 10mila km di distanza. Il Reaper, in
grado di trasportare un carico bellico di una tonnellata e mezza, è armato di 14 missili
Hellfire  («fuoco  dell’inferno»)  a  testata  anticarro,  esplosiva  a  frammentazione  o
termobarica. Subito dopo, il convoglio è stato colpito anche da caccia francesi Mirage-2000
con bombe Paveway da 500 libbre e munizioni di precisione Aasm, anch’esse a guida laser.
Questo attacco è stato decisivo per la cattura di Gheddafi.

Tali  fatti  dimostrano che, in realtà, è stata la Nato a catturare Gheddafi, spingendolo nelle
mani di miliziani islamici di Misurata, animati da particolare odio nei suoi confronti. E che è
stata la Nato a vincere la guerra, non solo sganciando sulla Libia 40-50mila bombe in oltre
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10mila missioni di attacco, così da spianare la strada ai «ribelli», ma infiltrando in territorio
libico servizi segreti e forze speciali per attuare e dirigere le operazioni belliche.

Il piano – deciso a Washington, Londra e Parigi – era quello di eliminare Gheddafi, che in un
pubblico processo avrebbe potuto rivelare verità scomode per i governi occidentali. Non è
quindi escluso che tra la folla di miliziani urlanti, dietro al «ragazzo con la pistola d’oro» cui
viene attribuita l’uccisione di Gheddafi, vi fossero ben più esperti killer di professione.
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